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Conselve 03-02-2006
“I soggetti e gli strumenti della missione”

* Canto d’inizio 

· Introduzione sul tema: “i soggetti e gli strumenti della missione”

Tema di stasera vuole proprio essere la speranza trovata e chi ci anima; perciò possiamo dare anche un nuovo titolo alla serata: “la speranza trovata e chi ci anima”. La SPERANZA è infatti necessaria ai soggetti della missione (che siamo noi con le nostre comunità), per continuare ad operare a dar senso al loro operato, altrimenti fanno ben poca strada e in tal caso la speranza è Gesù Risorto. La speranza fondata nel Signore ci porta a credere in una Chiesa aperta a tutti, in una comunità nella pace. Con la speranza in Dio possiamo testimoniare “Ebbe fede contro ogni speranza”. Lo Spirito Santo trasforma i nostri doni ed è protagonista della missione.

Senza la speranza, mio Dio, 

ogni mia invocazione è come pianta senza terra,

come uccello senza cielo,

come pesce senza acqua.

Donami, allora, una speranza forte,

una speranza capace di sognare assieme a te,

un mondo nuovo,

un mondo giusto,

un mondo fraterno,

un mondo pacificato.

Donami una speranza grande,

capace di abbandonare i piccoli compromessi

per costruire quel mondo che tu ci hai promesso.

· Parola di Dio: (Mt. 14,15-20;) 

Riflessione:Una folla una comunità, una istituzione non può essere affrontata alla sprovveduta. Per dei bisogni materiali (fame di pane, di salute, di pace, di educazione…)e per le richieste spirituali occorrono persone strumenti.

Gesù sta all’inizio di tutto: la sua compassione diventa sensibilità umana nei discepoli; la sua iniziativa rassicura e coinvolge i suoi amici; la sua benedizione valorizza il poco e lo rende abbondanza. 

Dio risolve la sproporzione ma richiede la collaborazione. I cinque pani, di ieri e di oggi, sono necessari per innescare la condivisione della moltitudine. Il gruppetto dei discepoli con il loro servizio provocano una scuola di diaconia. Tutte le comunità possiedono i loro pani e pesci, pochi, semplici e insufficienti: i missionari con amici e familiari, le iniziative consolidate (ottobre missionario, quaresima..), le riviste, i fratelli immigrati… tutte le comunità possono avere ‘diaconi della missione’: animatori, gruppi, coordinatori…

· Testimonianza di don Francesco Fabris 

Egli ha trascorso 11 anni in Ecuador a Quito ed ora da 4 mesi è rientrato in Italia. Dalla sua testimonianza è emerso che è facile cadere nel pessimismo e perdere la speranza, ma ciò succede quando ci si crede Dio o si vuole raggiungere subito il risultato del proprio lavoro. Ciò che deve animare chi lavora in terra di missione è “l’agire come se tutto dipendesse da me, ma convinto che tutto dipende da Dio”. In questo modo quotidianamente si cerca di far fiorire la speranza negli altri, in chi abbiamo a fianco e in noi stessi, grazie soprattutto alla condivisione della propria vita con gli altri, camminando con loro. Infatti, lavorare con la gente, accompagnarla, ha fatto sì che non si sentisse sola, questo ha dato speranza.

In ritorno in Italia è  ora una possibilità di condivisione con la gente che si trova qua: anche una persona sola, animata dalla missione, in una parrocchia apre la finestra sul mondo.

· Canto brasiliano: Dio solo può dare fede;

Tu, però, puoi dare testimonianza.

Dio solo può dare speranza,

tu però puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli

Dio solo può dare amore;

tu però puoi seminare l’unione.

Dio solo può dare la forza;

tu però puoi dare sostegno a uno scoraggiato.

Dio solo è la via,

tu però puoi indicarla agli altri.

Dio solo è la luce,

tu però puoi farla brillare negli occhi di tutti

Dio solo è la vita,

tu però puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere.

Dio solo può fare ciò che appare impossibile,

tu però potrai fare il possibile.

Dio solo basta a se stesso;

egli però preferisce contare su di te

· Testimonianza di don Daniele Favarin
Don Daniele, che tra qualche giorno partirà per Esmeraldas in Ecuador, ha cercato di rispondere a due domande:

1. Quali sono le speranze che giustificano il tuo ritorno in Ecuador?

2. Quali speranze vuoi portare/condividere?

 Anzi tutto la speranza che egli desidera portare e condividere con la gente di Esmeraldas è: credere in Cristo risorto che dà vita ai fatti. Cristo, infatti è stato attento verso coloro che soffrivano (malattia, povertà,emarginazione)ed è stato sorgente di Speranza in quanto c’ha indicato la strada, Egli non si è tirato indietro. Tuttavia questa è una strada che impegna, che ci impegna anche in questo nostro tempo attuale (non c’è amore più grande che dare la vita per gli altri) per cui non ci si deve mai chiudere di fronte alle difficoltà dei fratelli.

La speranza è un dono che dà la forza di trovare percorsi di solidarietà, equità, giustizia; perciò il cammino che facciamo non è solo nostro, non è fatto individualmente, ma è fatto INSIEME :

“CAMMINANTE, SONO LE TUE ORME

CAMMINANTE, SONO LE TUE ORME

IL CAMMINO E NIENTE PIU';

CAMMINANTE, NON C'E' CAMMINO

SI FA' CAMMINO ALL'ANDARE

ALL'ANDARE SI FA' IL CAMMINO

E AL PORRE LA VISTA INDIETRO

SI VEDE IL SENTIERO CHE MAI 

SI DEVE RITORNARE A CALPESTARE. 

CAMMINANTE NON C'E' CAMMINO

MA SCIE NEL MARE.” (ANTONIO MACHADO)

don Daniele vuole inoltre far proprio il motto della gente di Esmeraldas : “Fedeli a Gesù Cristo, servitori del popolo”; vuole così esser solidale e condividere con chi ha meno di noi. Nella realtà dove ha vissuto per 15 anni e dove ora ritornerà ciò che spinge, oltre alla fede, è anche la ribellione che ogni individuo sente dentro di sè quando scopre che ha dei diritti.

------------------------------------------------------------------

Dalle testimonianze appena ascoltate nasce un quesito: quale speranza ci anima? Come persone impegnate per la missione; quale speranza abbiamo dentro?

In questi anni abbiamo fatto un cammino di formazione con animatori (preti) che vanno e vengono, sicuramente ciascuno di loro ha lasciato in noi un sogno.

In questi anni si è creata anche una rete di comunicazione con persone che abbiamo incontrato e che ora sono lontane; siamo comunque uniti e animati da un unico e grande desiderio che è il desiderio di Dio Padre: che tutti possano vivere con dignità e rispetto.

Nel salutare d Daniele ci impegnamo a proseguire nell’animazione missionaria, ognuno amando la propria quotidianità, perchè Gesù accoglie la nostra pochezza (5 pani e 2 pesci), ci dice anche “date voi stessi da mangiare”. Nel servizio ai fratelli, alla Chiesa non ci lascia soli.

Dalla scheda: “...personalmente-continua la laica-non è possibile superare l’attività svolta in chiesa dalla vita normale: ogni incontro deve essere un segno dell’amore di Dio. E’ questa la missione dei cristiani in Iraq. Dio continua ad operare i suoi miracoli d’amore, lavora tanto con le persone che si mettono al suo serviziosenza paura, infonde la grazia nel cuore di quelli che non temono di portare la loro testimonianza di Dio agli altri e che sono fonte di speranza non solo per l’Iraq ma anche per il mondo intero.”

Dibattito e condivisione:
Che cosa fa sperare nella disperazione di certe situazioni?

· Nel cristiano è sempre presente la fede, ma essa deve portarti a vivere la realtà e non essere mera spiritualità o teoria. La gente di Esmeraldas si identifica nello slogan: “Liberi perchè ribelli, perchè ribelli grandi”. Questa frase ci spiega un sentimento che anima e fa viva l’esigenza di far valere diritti umani insindacabili, quali rispetto e giustizia verso tutti.(d Daniele)
· Abituarsi a soffrire: non tutto può esser successo, si deve accettare anche la prova conscio che dopo ci sarà un’uscita. Questa non è rassegnazione, ma vivere la sofferenza, con attività e senza subirla passivamente. In tal modo si giunge alla scoperta dell’umiltà, si ha la capacità di chiedere aiuto agli altri nei momenti di difficoltà; e da questo nasce l’apertura, reale e umana, verso i fratelli, evitando così di chiudersi in se stessi. (d Francesco)
· Fede-speranza-carità sono virtù inscindibili l’una dall’altra, non ve ne è una più importante perchè la speranza nasce dalla fede e ne viene alimentata e porta all’avvicinarsi ai fratelli, alla carità nel suo senso di unione e aiuto reciproco.

· O si spera o si dispera, dove c’è speranza c’è vita, dove c’è disperazione c’è morte

· Tutti possono vivere con dignità e rispetto la propria vita.

· La forza del popolo è la solidarietà; nella povertà si trovano le cose essenziali. (Angelo)
--------------------------------------------------

Dalla lettura della scheda: GLI STRUMENTI DELLA MISSIONE
Ci soffermiamo ora su: Commissione missionaria (o gr missionario): Noi dove ci collochiamo?
· In gruppo vicariale non deve altro che essere uan continuità dei gruppi parrocchiali. La missione è un sogno e il missionario è colui che fa vivere il sogno. Presumibilmente col tempo il gr missionario finirà col sparire, ma ciò che non può e non deve sparire mai è il fuoco della missione. Perciò la commissione vicariale non è altro che un modo per uscire dalla propria parrocchia, dal proprio sentimento campanilistico che deve sparire! Infatti, la Chiesa è universale, la missione è di tutti, si deve diventare cittadini del mondo (e non del proprio paese), con una mentalità aperta. Il vicariato diviene così una realtà da sfruttare per vivere la mondialità. (Angelo)
Durante quest’ultimo incontro son state fatte molte citazioni di frasi, poesie, testi. Tra queste ricordo Antonio Machado(di cui è stata citata una poesia) e Frai Betto”la musica nel cuore di un bambino”. E’ anche questo un modo per dare a ciscuno di noi la possiblità, se lo desidera, di conoscere un po’ di più la realtà di certe situazioni (in questo caso dell’America latina) direttamente dalla “voce” degli interessati.

